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 Ieri, nel giorno della 
festa della Liberazione, in mol-
ti hanno visitato la grande ten-
sostruttura della Fiera dei Li-
brai, a Bergamo, aggirandosi 
fra le migliaia di volumi delle 
cinque sezioni dell’esposizio-
ne, tutte affollate. 

Folto pubblico, 230 perso-
ne, anche allo Spazio Incontri, 
nel pomeriggio, per «Leggere 
insieme la Resistenza: Feno-
glio» (in particolare, «Una que-
stione privata»), con i Gruppi 
di lettura coordinati da Ga-
briella Cremaschi. 

Tra i numerosi incontri del-
la giornata, incentrati soprat-
tutto su temi resistenziali e va-
riamente legati all’80° della Li-
berazione,  quello con la gior-
nalista freelance Lorella Beret-
ta, che, in «La luna al suo co-
mando», ha ricostruito, dalla 
sua viva testimonianza, la  
«Storia di Felice Magliano, In-
ternato Militare Italiano». Sto-
ria che «è parte di una grande 
storia a lungo dimenticata, 
quella di 600.000 o 650.000 
militari italiani, che, dopo l’8 
settembre, si sono rifiutati di 
aderire alla Rsi o arruolarsi 
nell’esercito tedesco», ha ri-
cordato Daniele Rocchetti, di-
rettore artistico della Fiera. 
«Giovannino Guareschi, Ales-
sandro Natta erano Imi» conti-
nua Rocchetti. «Ho incontrato 
Felice Magliano, contadino e 

Felice Magliano, morto nel 2022, ex internato militare nel 1943

 Reduci di una Resistenza dimenticata 
Fiera dei Librai/1. Lorella Beretta ha ricostruito la storia di uno dei 600mila internati militari: nel 1943 rifiutarono 
di combattere coi tedeschi. Salvioni: vicenda dimenticata per anni. Saffioti: persone normali capaci di scelte eroiche

pastore, nel suo paese, San Gio-
vanni a Piro, basso Cilento, nel 
dicembre 2021», esordisce Be-
retta. Classe 1913, aveva 108 an-
ni, «ma era sveglio, pimpante, 
si ricordava molti dettagli».

«Io ero per l’Italia» 
Magliano, scomparso nel luglio 
2022 (il 2 novembre avrebbe 
compiuto 109 anni), era stato 
chiamato alle armi nel 1940, e 
fatto prigioniero dai tedeschi a 
Monte Nero il 10 settembre 
1943. È stato poi «portato», co-
me diceva lui, in campi di reclu-
sione tedeschi in Libia, Alba-
nia, Serbia, Croazia, Dalmazia, 
Slovenia, Ungheria e, infine, 
Austria. 

Ripeteva come un mantra, 
ricorda Beretta, che «i tedeschi 
ci dicevano continuamente: 
“Passate con noi. Potrete man-
giare come noi, essere pagati 
come noi, vestire come noi”». 
Ma in 600.000 si rifiutarono. 
Lui diceva: «Non volevamo tra-
dire l’Italia, ma non si identifi-
cava con l’Italia fascista: “Non 
sono mai stato fascista. Io non 
ero per Mussolini, ero per l’Ita-
lia”». A dialogare con l’autrice, 
Carlo Salvioni, avvocato, presi-
dente del Comitato  bergama-
sco antifascista e degli Amici 
del Museo Storico, e Carlo Saf-
fioti, direttore sanitario e psi-
chiatra della Fondazione Emi-
lia Bosis. Salvioni afferma: 
«Quella degli Imi è stata una vi-

B, rispetto ai partigiani che ave-
vano preso le armi. La destra li 
considerava, in qualche modo, 
dei traditori. Per molto tempo 
non c’è stata voglia di parlare di 
questa vicenda troppo amara». 

Saffioti sottolinea: «Tra que-
sti 600.000 non ci fu e non ci 
poté essere alcun coordina-
mento. Erano persone assolu-
tamente normali, capaci di una 
scelta eroica. Dire sì significava 
cibo, vestiti, paga, ma dissero di 
no. Il giuramento di fedeltà al 
re fu la bussola, la stella polare 
che li guidò. Tradire il giura-
mento, per un militare, è cosa 
molto grave».

Memoria senza testimoni
 Sempre ieri, la Sala Lettura ha 
ospitato la presentazione di 
«Campagne di guerra. Cento-
cinquant’anni di comunicazio-
ne, pubblicità, propaganda», di 
Giuseppe Mazza, giornalista e 
docente, in dialogo con Rosita 
Poloni. Su «due sfide» ha ri-
chiamato l’attenzione Mazza. 
La prima: «come far rivivere i 
valori della resistenza, per tra-
smetterli a chi verrà, quando 
saranno mancati i testimoni 
diretti. Bisognerà trovare nuo-
ve forme di comunicazione, al 
di là dei pur rispettabilissimi 
memoriali e celebrazioni. Non 
è facile». Seconda sfida, «co-
struire un discorso di pace», 
che, oggi, funziona solo come 
«denuncia degli orrori della 

guerra» (fungo atomico, foto 
della bambina vietnamita, 
ecc.). «Bisogna uscire dall’im-
maginario della bomba, rac-
contare la pace come comu-
nanza, modo di vivere e di stare 
insieme. Non c’è un immagina-
rio che racconti questo. Non 
puoi andare verso il bene se 
non lo identifichi. Bisogna 
uscire dal paradigma della 
guerra e raccontare le meravi-
glie della pace». 

Tra i molti appuntamenti di 
oggi, ricordiamo, alle 11, allo 
Spazio Incontri: Tiziano Treu, 
già più volte ministro, presen-
ta il suo «Comunità interme-
die, occasione per la politica», 
in dialogo con Nando Pagnon-
celli. Alle 17,  introdotto dal di-
rettore artistico Rocchetti, 
ospite sarà Massimo Cacciari, 
autore di «La passione secon-
do Maria». Alle 19,30, stessa se-
de, Luigi Manconi su «La 
scomparsa dei colori», in cui il 
sociologo e politico racconta la 
progressiva perdita della vista. 
Con lui, l’europarlamentare e 
già sindaco di Bergamo Gior-
gio Gori. La sindaca, Elena 
Carnevali, interverrà, alle 21,  
allo Spazio Incontri, alla pre-
sentazione di «Più uno. La po-
litica dell’uguaglianza», di Er-
nesto Maria Ruffini. A dialoga-
re con lei e l’autore Alberto Ce-
resoli, direttore de «L’Eco di 
Bergamo».
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na si crede non adatta e tende a 
fare un passo indietro. La dia-
gnosi è certa. Il divario di genere 
è diffuso ovunque, ma non sia-
mo mentalmente strutturati 
per riconoscerlo». Una sindro-
me in cui «caschiamo tutti, per-
ché siamo forti conservatori». 
Ci pare ancora che i due generi, 

sempre un altro che acchiappa 
dei tipi particolari di mosche, le 
mette in bocca e ne trae un im-
pasto che pone sulla ferita». 
Mascara vive in «qualcosa che 
sembra un pollaio. Per rispon-
dere alle domande che ti urgono 
dentro ci si dimentica di condi-
zioni di vita anche molto dure». 

Molto significativo il caso di 
Maria Giovanna Durante, inge-
gnera geotecnica sismica. «In 
Italia faceva fatica a trovare la-
voro. Negli Stati Uniti, dopo 
cento anni, hanno cambiato le 
linee guida per la costruzioni in 
zone sismiche per acquisire il 
“metodo Durante”». Ora, dopo 
numerose e allettanti offerte 
negli Usa, che ha declinato, è ri-
cercatrice all’università della 
Calabria. «Il nostro è un Paese 
pieno di contraddizioni, non 
abituato alla scienza. Abbiamo 
studiosi, professionisti, im-
prenditori illuminati», ma re-
stiamo perennemente sul cri-
nale tra «competenza e finzio-
ne». Gli scienziati «devono ca-
pire che è importante riempire 
lo spazio pubblico, per difende-
re i cittadini dai ciarlatani». Stu-
diare, riflettere «costa fatica». 
V. G.

scientifici, e mi è venuto il so-
spetto di essere stata invitata 
per una logica da quote rosa». 
Vedi la sindrome citata. Altra te-
stimone della «bellezza di fare 
ricerca», la genetista Vincenza 
Colonna, che ha dato «notevole 
contributo alla medicina di pre-
cisione»: c’era anche lei, preca-
ria trentenne,  fra i ricercatori 
che, nel novembre 2006, hanno 
accolto l’allora presidente  della 
Repubblica Giorgio Napolitano 
al Cnr di Napoli: «Guadagno 
1000 euro al mese grazie a una 
borsa di studio. Sono tra le più 
fortunate, le borse possono es-
sere anche di 700 euro. Queste 
ricerche non si fanno per soldi, 
si fanno per passione. Faccio un 
lavoro bellissimo». Ora è assun-
ta a tempo indeterminato. Per-
ché fare ricerca? La biologa ed 
etologa Alessandra Mascara: 
«perché ne vale la pena».

 «Quando l’ho chiamata - rac-
conta Cattaneo - era in Gabon: 
“Adesso non posso - mi rispon-
de - sto camminando con 40 
adulti”». Studia la vita degli 
scimpanzé allo stato libero. 
Vuole capire anche se si prendo-
no cura l’uno dell’altro. Scopre 
che quando uno si ferisce, ce n’è 

maschile e femminile, siano 
portatori di diverse predisposi-
zioni agli studi, i maschi più vo-
cati alle discipline scientifiche. 
«Tutto falso. Non esistono pre-
disposizioni al maschile o al 
femminile. Non c’è nulla di inna-
to, è il contesto sociale a fare la 
differenza: i dati cambiano a se-
conda del luogo e del tempo».

 Tra le «Scienziate» le cui vite 
e storie la Cattaneo fa conoscere 
nel libro, l’elettrofisiologa Mi-
riam Melis: «Studia l’effetto di 
sostanze tossiche sul cervello, 
facendo esperimenti sui ratti, 
con ricadute sull’analisi delle 
dipendenze. Ha messo a punto 
tecniche innovative per misu-
rare l’incidenza di queste so-
stanze sulla funzionalità cere-
brale». «Spesso - ha raccontato 
Melis a Cattaneo -, mi sono tro-
vata ad essere l’unica relatrice 
donna in diversi convegni 

go con Guido Bertolini, epide-
miologo del «Mario Negri» (in-
contro organizzato in collabora-
zione con la Fondazione della 
Comunità Bergamasca). 

Sui freni che rallentano, an-
cora, non solo in Italia, la parte-
cipazione femminile alle attivi-
tà scientifiche e di ricerca, Cat-
taneo, ordinaria di Farmacolo-
gia alla Statale di Milano e sena-
trice a vita, cita un esperimento 
fatto negli Stati Uniti: è stata dif-
fusa una application «per una 
posizione lavorativa finta, indi-
cando 10 requisiti per partecipa-
re. Le donne si sono presentate 
solo se li avevano tutti, ed anche 
qualcuno in più. Il 60% degli uo-
mini si è candidato anche aven-
do sei requisiti su 10». Conclu-
sioni: «Se sei in una condizione 
lavorativa e sociale che non ti va-
lorizza, si crea la cosiddetta “sin-
drome dell’impostore”.  La don-

Fiera dei Librai/2
Elena Cattaneo ha presentato 
il libro «Scienziate» dedicato 
all’impegno femminile 
nella ricerca  scientifica 

Scienziate. Storie di vi-
ta e di ricerca», che mostrano 
quanta ricchezza ci sia, in termi-
ni di curiosità intellettuale e te-
nacia nel cercare le risposte, in 
un Paese «difficile, complicato», 
tutt’altro che accogliente per chi 
voglia fare dello studio il suo me-
stiere.  Dieci storie tutte al fem-
minile, che dimostrano come 
questa ricchezza si trovi in en-
trambe le metà del cielo, nono-
stante pregiudizi e resistenze 
culturali. «Scienziate» è l’ultimo 
libro della farmacologa Elena 
Cattaneo. L’autrice lo ha presen-
tato giovedì nello Spazio Incon-
tri della Fiera dei Librai  in dialo-

Donne e scienza, dieci storie
di  un cammino pieno di  ostacoli

Elena Cattaneo foto frau

L’incontro con Saffioti, Salvioni e Beretta foto Sergio Agazzi

cenda drammatica, di coraggio, 
dimenticata per anni. Alessan 
dro Natta, che era stato ufficia-
le dell’esercito, ha raccontato la 
sua storia ne “L’altra Resisten-
za”, che non fu pubblicato dagli 

Editori Riuniti, casa editrice di 
riferimento del suo partito,  il 
Pci, ma, anni dopo, nel ’54, da 
Einaudi. Da un lato la sinistra 
considerava gli Imi non dei veri 
resistenti, o comunque di serie 


